ANTONIO BRUSA

Sapere essenziale e di approfondimento nell’insegnamento del 

Novecento

Un modello di programmazione modulare e alcuni esempi

POCHE PREMESSE

La programmazione che qui viene illustrata si articola su due livelli:

—
il programma di base (o essenzia​le) costruito per il raggiungimento della “capacità elementare dell’al​lievo di orientarsi nel Novecento”. Di per sé dovrebbe essere il classico programma terminale degli studi obbligatori: dunque dovrebbe implementarsi nell’attuale secondo anno del biennio, se questo fosse concepito effettivamente (e non solo formalmente) come il comple​tamento della formazione per tutti. In via subordinata, lo possiamo pensare come realizzabile al termi​ne del percorso della media attuale. Dal momento, però, che fa riferi​mento a capacità propedeutiche ad approfondimenti successivi, gli obiettivi di questo programma di base (o di un suo analogo) dovran​no essere presi in considerazione anche nella formazione successiva (secondaria superiore, università o alta formazione), laddove i docenti ne riscontrino l’assenza. Ci si deve, infatti, chiedere quale senso avrebbe uno studio particolareg​giato e in profondità ditemi del Novecento, eseguito da parte di soggetti che non posseggono gli strumenti per orientare se stessi e, di conseguenza, per collocare ra​zionalmente nella propria cultura ciò che stanno apprendendo.

—
Il programma di approfondimento:

moduli, la cui varietà e numero di​pende dalle capacità professionali e scientifiche del “dipartimento dei docenti di storia”. Tali moduli ven​gono utilizzati per creare program​mi flessibili e adattati alle differen​ti necessità formative dei discenti.

Di questa programmazione non si illustrano i presupposti storiografici e didattici “teorici”: il dibattito ag​giornato sulla natura del Novecento, il dibattito sociologico-pedagogico sui bisogni formativi dei ragazzi odierni, il dibattito sulla revisione professio​nale dell’insegnante di storia. Si ac​cetta l’ipotesi di una programmazione modulare (con le conseguenze stono-grafiche che questa necessariamente comporta); si immagina una scuola che abbia deciso di affrontare in posi​tivo la propria ristrutturazione in ter​mini di autonomia, flessibilità di ora​rio e di riformulazione della profes​sionalità docente. Per tali approfondi​menti si rimanda alla bibliografia in calce. Qui ci si limiterà a fornire gli schemi di lavoro, per docenti che ab​biano già affrontato, discusso e supe​rato questi nodi teorici.

IL PROGRAMMA DI BASE

Il programma di base è concepi​to sulla base di un monte di 30 ore, considerato circa la metà del monte ore a disposizione (con qualche an​nessione, consentita ampiamente dal tema e dall’impostazione del pro​gramma, di ore di educazione civica). Il programma di base può essere, però, di estensione temporale maggio​re, applicando alla lettera alcune indi​cazioni ministeriali (fino all’85% dell’orario). Risulterebbe sicuramente più soddisfacente: ma ciò andrà a sca​pito del programma di approfondi​mento. Le scelte vanno effettuate dopo aver valutato attentamente le due parti della programmazione.

Questo programma è articolato in quattro moduli, ciascuno dei quali con un obiettivo preciso. La somma di questi obiettivi dovrebbe dare agli al​lievi la “capacità di orientarsi nel

Novecento”, intesa come capacità di usare una mappa semplificata del se​colo (Quando questo inizia? Quando si trasforma al proprio interno? Noi in quali settore del secolo ci troviamo?). Ecco la descrizione rapida di ciascun modulo.

PRIMO MODULO: COMPRENDERE QUAN​DO INIZIA IL NOVECENTO (4-6 ORE)

In questo modulo, piuttosto breve, si utilizzano le preconoscenze degli allievi, integrate con poche e ben scelte conoscenze offerte dal docente o cercate nel manuale, per ricostruire —nella mente degli allievi — una consa​pevolezza di massima della differenza che oppone il Novecento a tutti gli altri periodi storici. Questo lavoro serve a capire “quando inizia il Novecento”. Non si basa sull’apprendimento della data (o delle date) fondamentali e ca​noniche del dibattito storiografico. Si basa, invece, sulla capacità di confron​tare il prima e il dopo utilizzando alcu​ni concetti fondamentali:

—
il concetto di mondializzazione

—
il concetto di società di massa

Si tratta, dunque, di richiamare fatti, preconoscenze, immagini, pro​blemi in numero sufficiente a formare due scenari storico-sociali. Non oc​corre insegnare — per sommi capi o analiticamente — il processo di forma​zione del Novecento (come e perché si sia passati dalle società ottocente​sche a quelle contemporanee). È suffi​ciente fare il punto su alcune differen​ze. Marcarle, se è necessario, dal mo​

mento che lo scopo di questo modulo è quello di portare gli allievi ad accor​gersi di alcuni cambiamenti che con-notano il secolo. Tale obiettivo è rag​giunto quando gli allievi sanno opera​re in modo significativo la distinzio​ne, e non quando hanno incamerato nel loro bagaglio culturale un numero più o meno alto di conoscenze. Le due immagini storico-sociali potrebbero essere descritte in forme elementari nel modo che segue:

	Il mondo prima del Novecento 

il mondo è suddiviso in regioni, più o meno grandi, che si sviluppano e vivono in modo abbastanza indipendente. Ciò che accade d ciascuno di essere non mmediati e diretti sulle altre regioni, e non ha avvolto è nessuno effetto

Le società sono strutturate. Cioè sono suddivisi in comparti (che sono diversi  società: classi sociali, caste, generi, c’è chi, ordini, corporazioni ecc.). La vita di ciascun individuo è profondamente segnata a tal comparto nel quale tale individuo è nato
	Il mondo dopo il Novecento 

Le regioni del mondo si integrano progressivamente in un unico sistema planetario, nel quale  hanno spesso risonanza mondiale; ciò accade in qualche parte del mondo, spesso causa e effetti anche diretti in parti lontanissime e diverse.

Le società tendono ad essere di massa. Una società di massa è tale, quando tutti gli individui sono giuridicamente eguali. Essi non si distinguono dagli altri per diritto di nascita, ma tendono a costruirsi la propria vita, ad autorealizzarsi.


Dunque, la strategia didattica che menti fattuali della storia come esempi si suggerisce è quella di spiegare i con- che aiutino a concretizzare i concetti:

cetti per contrasto e di utilizzare gli ele-
Ecco lo schema del lavoro:

	concetti
	

	Regionalizzazione
	Mondializzazione

	Società strutturata
	Società di massa

	Strategia
	Osservazioni

	a.spiegare i concetti 

b.fornire esempi(anche dal manuale)

c. richiamare preconoscenze
	In nessun caso accumulando fatti-​ processi-nodi ecc. si otterrà un concetto. 

Il concetto va costruito direttamente
come tale

La strutturazione del tempo dipende

dalla capacità di percepire le differenze tra due scenari storici


SECONDO MODULO: COMPRENDERE LA PERIODIZZAZIONE FONDAMENTALE DEL NOVECENTO (10-14 ORE)

Possiamo considerare questo il modulo chiave del programma di base. Attraverso il lavoro compiuto in questo modulo dobbiamo portare gli allievi a comprendere la periodizza​zione principale del secolo (da collo​carsi grosso modo fra il terzultimo e il penultimo decennio del secolo). Ecco una possibile traccia di lavoro, artico​lata in due fasi.

Prima fase

La periodizzazione fondamen​tale del Novecento lo suddivide in due momenti storici, piuttosto diversi l’uno dall’altro, nonostante entrambi facciano sicuramente parte dell’unico gigantesco processo di mondializza​zione. Ma nel primo periodo il proces​so di mondializzazione è incompleto. Esso è limitato alla unificazione dei mercati, mentre i proventi del lavoro non sono mondiali, perché sono carat​terizzati da un fortissimo radicamento in luoghi ben precisi. In sintesi: il mercato è mondiale, ma la fabbrica e il capitale sono nazionali.

Questa dicotomia economica trascina con sé un intero sistema so​ciale, culturale e politico.

Da una parte, infatti, abbiamo il mercato mondiale, con le sue leggi, fra le quali primeggia il ciclo di Kondratiev: ogni cinquant’anni, una crisi di sovrapproduzione lo sconvol​ge, riformula gerarchie, obbliga a rin​novare processi di produzione.

Questo ciclo marca inesorabilmente gli ultimi duecento anni: 1846, 1880,  1929, 1973.

Sono le grandi crisi. Le fissiamo su di una retta cronologica e, subito dopo, cominciamo a correlare, con ciascuna di esse fatti, immagini e pro​blemi — ricordati o cercati sul manua​le: rivoluzioni, film, masse di emi​granti, storie di vita e ricordi dei geni​tori. Sono questi dati che provocano la prima sensazione della complessità di quelle crisi, del fatto cioè che esse non riguardavano soltanto alcuni aspetti tecnici dell’economia, ma coinvolge-vano a fondo la società.

Per comprendere queste crisi dobbiamo spostare il nostro sguardo dal mercato verso i soggetti della pro​duzione: i lavoratori e i capitalisti. Entrambi convivono in località precise (Chicago, New York, Parigi, Torino, ecc.). I loro rapporti vicendevoli sono burrascosi. C’è una posta in gioco for​tissima e appetibile: come suddividersi i proventi del commercio mondiale? Questo contrasto, spesso violento, ri​chiede l’arbitrato di un terzo soggetto:

lo stato. È questi, infatti, il soggetto in grado di controllare gli spazi, perché ha eserciti, presidia i confini, determi​na gli spostamenti di popolazione, de​cide l’utilizzazione dei territori che do​mina. Lo stato, dunque, diventa l’arbi​tro dei conflitti: promulga le leggi ora per difendere le acquisizioni dei capi​talisti, ora per rendere più tollerabile la vita degli operai; ora per proteggere al​cuni insediamenti industriali dalla con​correnza spietata, ora per favorire la nascita di industrie in regioni povere.

Focalizziamo il modello fonda​mentale di questo processo, e per chie​

derci di quanti e quali concetti esso presupponga l’acquisizione. Eccoli:

	Concetti economici
	Concetti economico – politico - sociali

	Fabbrica
	Forza lavoro (operai, manodopera ecc)

	Mercato mondiale
	Imprenditori (capitalisti, proprietari ecc.) 

Stato


Il modello tiene questi cinque elementi insieme nel modo seguente:
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Figura 1: Modello elementare di mercato mondiale

Proviamo a far funzionare il mo​dello:

a) quando la fabbrica funziona?

b) Che cosa succede quando impren​ditori e operai si debbono suddivi​dere i profitti del mercato?

c) Qual è il compito dello stato in questo conflitto?

A queste domande abbiamo

dato risposte esplicite attraverso la narrazione fatta sopra: hanno quindi il valore di prove di comprensione della lezione (o di ciò che si sarà letto in proposito). Esse, a loro volta, saranno il pretesto, dove l’insegnante lo giudi​chi interessante e opportuno, per ritor​nare sul manuale e cercare conferme o smentite (così come per tutte le domande che seguiranno). Terminata questa breve sequenza, proponiamo queste ipotesi;

d) che cosa succede alla fabbrica quando il mercato non “tira più”?

e) quali sono gli interessi di operai e di imprenditori nella competizione mondiale?

f) che cosa fa uno stato in una situa​zione di difficoltà economica?

E queste domande, con le loro risposte, costituiscono la premessa

per un ulteriore giro di
problemi:

g) quali sono i rapporti fra operai e stato?

h) e fra imprenditori e stato?

i) gli stati saranno, dunque tutti ugua​li, o ci saranno quelli che parteggeranno di più per gli operai o per i capitalisti?

j) e in una situazione di guerra, come si comporteranno imprenditori e capitalisti?

Dunque, mentre le domande (a,b,c) possono avere come riferimen​to una lezione, una lettura o una ricostruzione elementare, che richiami gli elementi che abbiamo qui sommaria​mente descritto e che permetta di co​struire il modellino. le domande (d-j) servono a favorire la formulazione dì ipotesi credibili, a effettuare qualche scoperta (per esempio, che operai e capitalisti sono fortemente interessati alla “buona salute” del loro stato); co​stituiscono la struttura capace di rac​cogliere e dai senso alle preconoscen​ze: una guerra, uno sciopero, una crisi si saranno pure studiate o viste al ci​nema o in tv, e qualche genitore si ricorderà delle domeniche in bicicletta e del razionamento dell’ energia elet​trica dei primi anni ‘70. Alcune pagi​ne di manuale (sulla crisi deI ‘29, su quella del ‘73, sugli interessi econo​mici che si manifestarono nella prima e nella seconda guerra mondiale) pos​sono dare corpo alle immagini e ai di​scorsi. Una ricognizione mirata su carte economiche e tematiche (arma​menti, crisi economiche, produzione) può servire a localizzare e fissare i concetti.

Seconda fase

Se il nostro compito fosse quel​lo di dare un’immagine completa, per quanto elementare, deI periodo, do​avremmo fermarci più a lungo e mette​re a fuoco particolari, eventi, proble​mi e — perché no? — personaggi impre​scindibili della prima metà del secolo. Ma, invece, il nostro scopo è quello di permettere ai nostri allievi di focaliz​zare una “differenza importante e si​gnificativa”. Perciò, è più convenien​te non perdere tempo e portare i nostri allievi sulla questione che ci interessa:

capire in che cosa il mondo cambia, dopo gli anni ‘70.

La domanda di partenza è: come si fece a superare la crisi del 1973?

Una risposta è: completando il processo di mondializzazione. Mentre nel modello precedente solo il mercato era planetarizzato. in quello successivo si planetarizzano sia la forza lavoro e sia il capitale. Alcuni esempi varran​no a concretizzare questa nuova situa​zione (li ricaveremo dalle preconoscenze e da letture sul capitolo della globalizzazione, frequente ormai nei testi di storia e quasi obbligatorio in quelli di geografia). Raffiguriamo il nuovo modello. Questo implica il nuovo concetto “delocalizzazione”:
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Figura 2: Modello elementare dì globalizzazione

Proviamone il funzionamento:

—
se una persona cerca lavoro, cosa farà nel primo modello, e cosa nel secondo?

se un capitalista vuole guadagnare e salvaguardare i suoi profitti, come si comporta nei due modelli?

—
quando c’è una crisi economica, come si comporta uno stato nel primo e nel secondo modello?

Le risposte, le discussioni e qualche lettura successiva a queste domande possono portarci alla que​stione cruciale:

—
quali sono gli strumenti di control​lo del mercato mondiale, prima e dopo il 1973?

E’ questa domanda che apre alla comprensione dei problemi del nostro mondo. Ci porta a capire come alcune questioni, che interessano vivamente la nostra individualità (il nostro lavo​ro) siano strettamente collegate con una situazione mondiale. E che, per​ciò, non è molto intelligente conside​rare estranee e poco importanti sigle quali: Fmi. Gatt, Wto …

D’altra parte, questo schema funziona, sia pure nella sua elementa​rità, per collocare eventi, ricordi, pro​getti. biografie (un conto è pensare la propria vita in un contesto nel quale lo stato è garante del lavoro, un altro è pensarla in un mondo senza garanti). Dunque, se si riuscisse ad ottenerlo in classe, per quanto sicuramente insod​disfacente dal punto di vista storico e storiografico (perché incompleto, si badi bene, non perché sbagliato o falso), questo modello si rivelerebbe un ottimo costrutto didattico, utile per le operazioni preliminari di orienta​mento e di sistemazione razionale di (alcune) conoscenze del Novecento.

III  MODULO: COMPRENDERE LA PERIODIZZAZIONE DEL NOVECENTO

(10-14 ORE)

Se si è riusciti a contenere il la​voro precedente nei limiti orari pre​stabiliti, è utile rivedere la periodizza​zione del Novecento da un altro punto di vista, nel quale siano dominanti la politica e la società. Potremo compie​re questa operazione centrando la no​stra attenzione, questa volta, sullo stato. Avremo bisogno di incrementa​re il nostro bagaglio concettuale, in​troducendo nuovi elementi:

—
ideologia

-
cittadinanza

—
partito politico

I tre termini fanno parte del les​sico comune. E opportuno perciò cir​coscrivere il loro significato.

Per ideologia, intenderemo quel complesso di idee, dì speranze e di cre​denze, attraverso le quali masse impo​nenti di persone cercano cli ottenere una risposta ai loro problemi, che sono sempre — nel Novecento — personali e mondiali al tempo stesso. Per cittadinanza intenderemo quel complesso di diritti dei quali ogni individuo, nella società di massa, ritiene di dover gode​re. Per partito, intenderemo una strut​tura che permette ai membri di uno stato di aderire ad un’ideologia, e a un’ideologia di attrarre a sé i cittadini di uno stato. Ora mettiamo insieme “stato-cittadinanza-ideologia e partiti”:
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figura 3: modello di stato novecentesco

In questo modello, Io stato ga​rantisce la cittadinanza e si fa, al tempo stesso, garante di un’ideologia. Essere cittadino è far parte di una co​munità non solo giuridica, ma anche di progetto. Vuol dire immaginare un mondo diverso, più giusto o più con​veniente (questo dipenderà dall’ideologia vincente). Alcune domande met​tono a fuoco il funzionamento di que​sto modello:

a)
perché i cittadini vogliono far vincere la propria ideologia?

b)
in quali e quanti modi i cittadini possono far prevalere la propria ideologia?

c)
che cosa succede ad uno stato quando un’ideologia vince?

d)
come potrebbero essere i rapporti fra due stati, di ideologia differente (ricordare che le ideologie sono sempre mondializzanti)?

Le risposte a questi interrogativi aprono allo studio di alcune pagine

esemplari sul comunismo, sul ma di fascismo e sulla liberaldemocrazia, e possono introdurre nuovi concetti (che giustificherebbero, fra l’altro, l’annessione di alcune ore di educa​zione civica), quali:

—
rivoluzione

—
elezione

-
partecipazione

—
consenso

Questi nuovi concetti ci permettono di tratteggiare sommariamente, ma in modo che si distinguano netta​mente, le tre ideologie, che nel Novecento hanno tentato di fornire una risposta, diversa e antagonista. al medesimo problema: come permette​re ad una società di massa — una società formata cioè da individui liberi —di sopravvivere?

Una volta “concretizzato” il modello, si può introdurre un nuovo modello, cronologico, questa volta, della prima parte del Novecento:

	1917-1945
	Il mondo diviso in blocchi

a) il triello
	Durante questo periodo si formano le tre ideologie mondiali; si contendono la supremazia planetaria; questa contesa porta alla seconda guerra mondiale, nella quale due (comunismo e liberaldemocrazia) eliminano la terza ideologia

	1945-1989
	Il mondo diviso in blocchi:

b) il duello
	Durante questo periodo le due ideologie superstiti si dividono il mondo. Lo organizzano in due blocchi, che si fronteggiano con diversi mezzi: politici, economici, culturali e militare. Questo conflitto porta il mondo sull’orlo di una guerra nucleare

	1989…
	Il mondo aperto

(attuale, post-ideologico, caotico)
	Possono organizzare il mondo i seguenti soggetti:

· organizzazioni internazionali mondiali (come l’Onu)

· stati molto potenti) come gli USA

· organizzazioni regionali molto potenti (come la NATO o la lega dei paesi islamici

· il mondo può diventare disorganizzato o caotico


 (IV) modello cronologico del Novecento

Questo modello ha le stesse fun​zioni dei due modelli economico-so​ciali (I e II): non serve per descrivere compiutamente un secolo, ma per accogliere in modo significativo e ordi​nato le nuove conoscenze. Dunque, non richiede la conoscenza di partico​lari di storia sovietica, tedesca o italia​na. Ma, come nel caso precedente, ha bisogno soltanto di quel po’ dì cono​scenze sufficienti a renderlo comprensibile e vivo: per farlo funzionare come bacheca mentale della classe”. dove appuntare oggetti. figure, proble​mi immagini, ricordi e così via.

Ma ecco, simmetricamente a quanto abbiamo fatto nel Il modulo, la domanda cruciale: come si uscì dalla crisi del mondo bipolare?

Apparentemente, con la sconfitta del mondo comunista. In realtà, cori la caduta di tutte le ideologie (ma si ricor​di la definizione che ne abbiamo dato:

tale affermazione non vuoi dire affatto che siano finiti il nazismo, il fascismo o il comunismo o la liberaldemocrazia):

fenomeno evidentissimo negli ultimi due decenni del secolo, quando si è osservato come sia stato via via sempre più difficile raccogliere masse signifi​cative sotto qualche bandiera ideologi​ca e come il numero delle persone che ritiene di possedere una visione del mondo in grado di garantire il futuro individuale e quello collettivo sia diven​tato sempre più risicato.

Dunque, non ci sono ideologie, e si sono dissolti i collanti internazio​nali, che tenevano insieme Stati di ori​gine e natura diversi, che fino ad allora si erano combattuti, ma che — all’in​terno del proprio blocco — dovevano sottomettersi ad una rigorosa discipli​na internazionale.. La fine della paura della guerra mondiale definitiva, di conseguenza, non ha dato vita, auto​maticamente, ad un mondo di pace. Ha inaugurato, invece, un mondo nel quale agiscono conflitti locali, gruppi particolari. Nel quale si può temere che qualche soggetto miri a diventare il
signore assoluto del mondo o di qualche regione: ma. al tempo stesso. nel quale si hanno buone ragioni per pensare che solo le organizzazioni sovranazionali possano portare ordine internazionale e — di conseguenza —nazionale. In ogni caso, quello che gli diamo è un mondo di possibilità, e in tal senso è da considerarsi aperto.

IV
MODULO; LA MESSA A PUNTO DELLA MAPPA (4-6 ORE).

Si tratta, ora, di mettere insieme le conoscenze. Di aggregarle in un unico schema, che permetta all’allievo

di visualizzare le differenze fra i due periodi. Quello che segue è un model​lo-guida per il docente: non è necessario che l’allievo lo sappia praticare per esteso. È sufficiente che sia in grado di operare quei confronti che Io rendano consapevole che ci si trova di fronte a due periodi. Delle prove finali potranno chiudere il modulo, e con questo l’intero programma di base.

SCHEMA GENERALE DEL NOVECENTO

	Le date di inizio

Di 870: gli stretti diventano i soggetti della politica internazionale storia 

1880: la prima crisi effettivamente mondiale 

1914: la prima guerra mondiale

1917: nasce l’ideologia comunista

1919: l’user diventano il centro economico del mondo

si è 800: nascita della società di massa

primo novecento: le donne ottengono il diritto di voto

…
	Il periodo come viene chiamato dagli storici

Il novecento, l’età contemporanea, il periodo moderno, ideologico, industriale ecc.

(ogni denominazione riflette, naturalmente una diversa impostazione ideologico/storiografica)
	Date di frattura del novecento:

1945 (un’arma può disumanità intera: data sostenuta da P.Bevilacqua)

1968 (la rivoluzione giovanile: una data che piace molti docenti)

1973) crisi petrolifera e ultima crisi di solo la produzione classica: data preferite dagli storici economici)

1989) fine dell’equilibrio del terrore: data preferita dagli storici politici
	Il periodo come viene chiamato dagli storici:

Il XXI secolo, l’epoca attuale, il periodo postmoderno, postideologico, postindustriale ecc.
	Avvertenze

Mentre nel dibattito storiografico le opzioni in genere sono esclusive) si sceglie una data è una denominazione e si escludono le altre), nella situazione didattica tutte le rate vanno considerate risorse per far capire. In una fase successiva, tipica della secondaria superiore si possono impostare moduli prevalentemente storiografico ci

, per rendere gli allievi consapevoli del dibattito in corso.

Ogni fenomeno messo in rilievo da queste rate ha radici lontane che possono risalire fino al XIII secolo

…


Confronti, fra il primo e il secondo periodo Novecento, che riguardano cambiamenti all’interno del processo di mondializzazione.

	Le date del processo

Di 880: crisi del mercato mondiale

1919: ripresa economica dopo la prima guerra mondiale

1929: crisi mondiale

1943: inizio di una nuova ripresa economica

1973: crisi mondiale e inizio dell’età dei limiti dello sviluppo
	Età del progresso

Il fordismo/taylorismo è il modo di produzione fondamentale di questo  mondo

La fabbrica opera nel mercato globale, ma agisce con manodopera e capitale nazionale

I lavoro è caratterizzato dall’asse di operai, concentrate, a bassa qualifica

La fabbrica attrae i lavoratori a

Il capitale è nazionale anche (e soprattutto) in guerra

Crisi di cinquantennali di produzione caratterizzano il sistema almeno dal 1846/48 (esempio: crisi del ’29)
	Strategia didattica

Ogni elemento di un periodo viene posto confronto col suo analogo nel periodo successivo. Il programma di base si conclude quando –a giudizio del professore-l’allievo percepisce in modo sufficientemente vivo la differenza fra i due periodi. Non è fra gli obiettivi del programma di base la conoscenza di un numero rende gli elementi del novecento
	Età dei limiti dello sviluppo

Il toyotismo è il modo di produzione tipico dai questo mondo.

L’azienda è mondializzata sia nel mercato, sia nel capitale e sia nella manodopera (processo di globalizzazione

Il lavoro  caratterizzato da gruppi di qualità ad alta formazione, flessibili (capaci cioè di formarsi continuamente)

La fabbrica va dove i lavoratori sono più preparati e più o mercato (delocalizzazione)

anche il capitale è delocalizzato.

Si inverte dove conviene di più, anche contro lo Stato originario

Probabilmente non vi saranno più le crisi tipiche del mondo industriale, per quanto e conosciamo di nuovi tipi (finanziarie, ad esempio)

…
	Avvertenze

Attenti al significato delle parole storiche ne.

Progresso: le risorse planetarie tesoro pesante come infinite.

Limite: consapevolezza che le risorse sono finite.

La mondializzazione non è un processo è esclusivamente economico, ma include aspetti politici, ideologici, sociali e mentale

.

la globalizzazione era nuova fase della mondializzazione tesa a sfruttare al massimo e più rapidamente risorse che sappiamo tutti di essere limitate.


Confronti che riguardano la società e la politica, fra primo e secondo periodo del novecento

	Le rate del processo:

1917: rivoluzione d’ottobre

1919-32: nascita del nazifascismo

1939: scoppio della seconda guerra mondiale

1945: il nazifascismo sconfitto; inizia la guerra fredda

1989: fine della guerra fredda e inizio del secondo periodo del novecento
	Il mondo in blocchi

Gli strati si propongono come regolatori del processo di mondializzazione.

Le ideologie sono strumento  il rapporto fra individui e società di massa.

Gli stadi gestiscono le ideologie della cittadinanza

Le tre ideologie principali si danno battaglia
	Strategia didattica

Come sopra
	Il mondo aperto (o caotico, a seconda dei punti di vista)

Gli stati non riescono a regolare il processo di globalizzazione. Necessità di autorità sovranazionali.

Si formano nuovi gruppi nuove appartenenze (donne, giovani, ambientalisti).

Ricercano nuovi rapporti tra individui e collettività

Ideologia cittadinanza si confrontano fra di loro. Si forma la questione di una cittadinanza mondiale e di chi la possa garantire.

La planetarizzazione caratterizzano diffusione delle idee delle culture nel mondo; si crea un nuovo rapporto fra locale e globale (glocal)
	La chiusura della fase dell’equilibrio del terrore, apre un nuovo periodo, che-a differenza del precedente-non vede alcun soggetto in grado di regolare processi (economici, politici e culturali) che per il momento si svolgono privi di alcun controllo.

Si noti che questa programmazione impone il confronto fra alcuni processi, ma anche l’apprendimento di alcune date, come viene sottolineato nella prima colonna


(V) mappa generale del Novecento

i puntini indicano che la descri​zione è aperta: sì aggiungano tutti gli altri elementi che sì ritengono signifi​cativi. La regola del modello, però, è che per ogni elemento di un periodo si debba trovare l’analogo che marchi la differenza nell’altro periodo.

Osservazioni sul programma di base

Il programma di base, dunque, tende a strutturare l’idea di Novecento.

Si vorrebbe, attraverso questo studio, che i giovani studenti con prendano la differenza che intercorre fra il loro passato immediato (quello che in defi​nitiva costituisce le coordinate visibili ed esperite del loro mondo) e il mondo contemporaneo.

L’insegnabilità di questo model​lo di passato, credo, sia consentita dalla rielaborazione personale che i docenti hanno compiuto di un passag​gio che essi stessi hanno vissuto sulla loro pelle, e che troppo spesso hanno interpretato come perdita. Se ciò acca​de, la visione del mondo attuale sarà inevitabilmente negativa, angosciosa:

una visione non dettata dalla storio​grafia. ma dai sentimenti soggettivi, e dunque da tenere sotto buon controllo.

Si sarà notato, inoltre, come “l’insegnamento del tempo” non di​penda dall’organizzazione cronologi​ca dei temi di studio. Esso dipende in​vece, dalla fabbricazione di situazioni problematiche, che facciano riflettere gli studenti e li portino a fare delle scoperte. Una retta cronologica sulla quale riportassimo ordinatamente i fatti e i problemi, giorno dopo giorno, man mano che li studiamo, non forma il tempo, ma notifica semplicemente l’andamento degli studi. E un buon giornale di classe: utile come tutti i re​gistri~ ma come questi noioso e dalle dubbie virtù formative..

D’altra parte, se il nostro obietti​vo è quello dì far percepire la diffe​renza temporale”. il modo peggiore per raggiungerlo sarebbe proprio quel​lo, ad esempio. di spiegare ad ottobre la crisi del 1880. a gennaio quella del ‘29 e a maggio quella del ‘73. e poi proporre agli allievi di “sintetizzare il tutto in un solo schema temporale. Se. al contrario. vogliamo sollecitare la

formazione di un concetto attraverso il confronto di situazioni cronologica​mente lontane, il modo migliore è esattamente quello di “contrarre i tempi”, mettere insieme le cose (pro​vocare corti circuiti, potremmo dire). E, sui fatti concreti, appena studiati, conviene lavorare per produrre quelle generalizzazioni “che li tengono insie​me”. A questo punto, la retta cronolo​gica acquista il suo valore, di crono​gramma didattico, che dilata intervalli, produce successioni, rivela contempo​raneità e durate e fa risaltare eventi.

Per quanto apparentemente  rinunciatario rispetto alle conoscenze, l’obiettivo che si pone questo programma di base (orientarsi) è talmente ambizioso che va programmato accu​ratamente e — probabilmente — la sua messa a punto richiede la collabora​zione dell’intero dipartimento dei docenti di storia. Infatti, un programma di base non può fallire. soprattutto se è quello terminale degli studi. Inoltre, se si riescono ad a armonizzare gli inse​gnamenti di questa parte della programmazione. si potrebbero progetta​re delle prove di uscita standard. Queste permetterebbero di allargare la base della valutazione e di creare delle classi di apprendimento, sulla base di bisogni rilevati su dì una massa di studenti sufficientemente ampia.

Il programma di approfondimento 

Al contrario del programma di base, quello di approfondimento do​vrebbe far risaltare !e peculiarità e le differenze nel corpo docente. Esso ri​sulta dalla messa in comune di ciò che ciascun docente sa e sa fare meglio.

Chi conosce a fondo la Resistenza, chi si è specializzato sul fascismo, chi ha letto molto sui temi della globalizza​zione o sulla guerra del Quwait  ognu​no ha lo spazio per progettare un suo modulo. In questo metterà il suo sape​re didattico: chi sa lavorare sui docu​menti scritti, chi sa usare il film, chi invece adopera bene il manuale e cen​tra la sua didattica sulle lezioni. Anche questa varietà diventa una risorsa, nella programmazione collettiva.

Ci si metta d’accordo sulla dura​ta dei moduli. È questa che ci dirà, dato il monte ore residuo a disposizio​ne, quanti moduli, effettivamente, possono essere percorsi dai singoli allievi. Le classi si aprono e si compongono gruppi, per i quali si prescriverà un programma concretamente differenziato; empiricamente destinato a chi ha bisogno — poniamo — di una didatti​ca ludica e coinvolgente, o una didatti​ca più tradizionale e di studio, o una didattica basata sugli audiovisivi, o una fortemente indirizzata alla proble​matizzazione e alla discussione, ecc.

Ed empiricamente si potrà pro​cedere (specie se anche le altre disci​pline avranno organizzato analoghe strutture modulari) ad apparentamenti pluridisciplinari.

	Contenuti
	Moduli
	Obiettivi
	Osservazioni

	Momenti importanti del novecento, conservate studiate con accuratezza e approfonditamente (processi, e venti o anche personaggi).

Momenti della vita quotidiana, significativi del punto di vista delle problematiche storiche che possono mettere in evidenza.

Problematiche di storia locale, in grado di attivare discussioni intorno a temi importanti
	· Su fonti storiche a disposizione in classe

· In archivio

· Su fonti orali

· Su materiali audiovisivi

· Su materiali informatici

· Su biografie storiche

· Di uso esperto del manuale

· Di ricerca in biblioteca

· …

· pluridisciplinari

…
	Obiettivi alti della formazione:

· usare i documenti

· rendersi conto di come si produce la conoscenza storica

· discutere ed elaborare testi argomentativi

· autonomia di ricerca

Obiettivi di rinforzo:

· approfondire temi del programma di base

Obiettivi di recupero del programma di base
	Il dipartimento di storia cerca di offrire all’utenza un ventaglio quanto più possibile completo sul novecento (si può ipotizzare una decina di temi importanti significativi: la prima guerra mondiale, il fascismo, la Resistenza, il genocidio degli ebrei, la Costituzione repubblicana, il boom economico, il 68, la crisi del sistema dei partiti italiano, l’emigrazione, l’ordine mondiale attuale…)

Questa “biblioteca di moduli” viene utilizzata per creare itinerari diversi, composti da due-tre moduli di ciascuno, verso i quali verranno avviati i diversi gruppi di approfondimento.

Laddove l’insegnante lavori da solo, o non si adottino modelli di orario flessibile, sarà giocoforza” scartare” la maggior parte dei contenuti di studio e concentrarsi sui due o tre, sui quali si può lavorare meglio

Conviene, dopo aver scelto i moduli di approfondimento, rivedere brevemente la programmazione di base, in modo da inserire di quegli “appigli” che serviranno successivamente gli allievi per collocare correttamente il modo studiato, nell’ambito del quadro temporale messo a punto nel programma di base


Empiricamente, ancora, si potrà tentare il recupero: un’ operazione che può essere intrapresa facendo riper​correre, da un punto di vista diverso e con strategie didattiche nuove, un con​tenuto in grado di far raggiungere gli obiettivi mancati precedentemente.

Del programma di approfondi​mento proponiamo due tracce, per la costruzione di due moduli distinti. Questi, potenza dell’insegnamento modulare, potrebbero — se l’insegnan​te lo ritiene opportuno e se piacciono di più — sostituire il secondo dei modo dei di base, visti sopra, oppure fornire il canovaccio per un modulo di ap​profondimento che riprenda i temi dell’orientamento, e vi scavi più a fondo, questa volta in maniera problematica, oppure costituire la base per la proget​tazione di due moduli di recupero.

I modulo

(recupero-approfondimento o sostitutivo del modulo II di base):

Nord e Sud ovvero il Progresso e il Limite

Si riprende una delle opposizio​ni sulle quali si è lavorato nel corso del II modulo di base. Lì è Stata appe​na accennata. Ora fornisce il destro per una sequenza più dettagliata, nella quale si introdurranno nuovi concetti e problematiche su temi “caldissimi” del nostro inondo. Si noti che i termini “progresso” e “limite” non sono presi nella loro accezione filosofica.

Da questo punto di vista dovremmo dire, infatti, che l’età del progresso è ampiamente terminata. Si tratta, inve​ce di osare questi termini nello stesso modo, adoperato dagli storici per in​dagare i fatti del mondo, dopo la se​conda guerra mondiale.

Ecco la traccia di lavoro. Essa andrà sviluppata in modi diversi (va​riando ad esempio la quantità dei mate​riali) a seconda della natura del modulo (recupero, rinforzo, approfondimento):

1)
Una lezione introduttiva (o letture appropriate) mettono a fuoco la si​tuazione dopo il 1943, il trentennio d’oro.

2)
Eventuali ricerche sul manuale, o altri materiali, per “aggregare”, in​torno al dato della crescita econo​mica gli altri dati della vita sociale:

aumento dell’alfabetizzazione, della salute, della durata della vita. dei paesi indipendenti ecc. (ricer​che da calibrare attentamente ri​spetto ai tempo a disposizione).

3)
Ricognizione sulla carta geografi​ca per localizzare gli sviluppi: chi più (Italia, Germania, Giappone) e chi meno (Inghilterra, ma anche Ghana o India), tutti si sviluppano.

4)
Proposizione del problema: quali erano le differenze fra destra e sini​stra in quel periodo? C’era chi dice​va che bisognava redistribuire più giustamente le risorse (sinistra) e chi invece sosteneva che era suffi​ciente lasciar correre le “locomotive dello sviluppo” (destra). Entrambi immaginavano che le risorse fosse​ro limitate.

5)
Concetto dei limiti dello sviluppo.

Problema:
che cosa si può fare.

quando ci si accorge che le risorse sono limitate? Si discute e si rac​colgono le ipotesi. Si introduce il concetto di “scambio differito”; quando penso che ci sia tempo a di​sposizione, posso anche aspettare

per ottenere quello che mi spetta:

ma se il tempo viene a mancare?

6)
ricognizione sui manuale e messa a punto del modello “Progresso vs Limite”. Questo è uno schema-guida per il docente:

	trentennio d’oro: il periodo del progresso
	Dopo il 1973: i limiti dello sviluppo

	Lo spazio e di conseguenza il tempo appaiono risorse infinite
	Che si accorge che lo spazio e di conseguenza il tempo sono limitati

	Il principio dello scambio ito regola i rapporti sociali all’interno di una società (se non posiamo dare tutto tutti, stabilirà con calendario, e ognuno attende il suo turno);

lo scambio differito regole rapporti internazionali: chi non ottiene un vantaggio determinato quest’anno, attenderà di essere soddisfatto l’anno venturo
	Il principio dell’ottimizzazione tempo-risorse è il nuovo regolatore dei rapporti sociali e politici.

Dal momento che tempo non ce n’è, e che le risorse finiscono, allora è meglio prendere subito quello che ci spetta; è meglio ottenere il massimo, nel minor tempo possibile

	Il Nord e il sud si sviluppano secondo ritmi diversi. La società mondiale e quella dei 2/3: due parti del mondo hanno risolto i problemi della sopravvivenza e devono tenere (possibilmente) aperta la porta dello sviluppo, alla terza parte (il terzo mondo), detto perciò “in via di sviluppo”.

Né gli anni ‘50 i paesi del Nord erano trentacinque volte più ricchi di quelli del sud; nel ’73 erano 44 volte più ricchi di quelli del sud
	Il Nord si sviluppa in modo impetuoso, accelerando la raccolta di risorse da tutto il pianeta, a detrimento di quelle utilizzate dal sud. La società mondiale è detta dell’ 1/5:un miliardo di uomini ha risolto i problemi della sopravvivenza; cinque miliardi hanno serie questione di fame. Alla fine del novecento il Nord è ottanta due volte più ricco del sud. Il Nord diventa più ricco, il sud progressivamente più povero. Gli tenga presente che locuzioni quali “ terzo mondo” e “paesi in via di sviluppo” non vengono più usate delle analisi scientifiche 


7)
L’insegnante organizza discussioni e argomentazioni sulle seguenti tesi di senso comune. Gli allievi devo​no mostrare se e come il modello studiato le mette in crisi o le con​ferma:

—
qualcuno afferma che i paesi po​veri sono tali, perché la loro cul​tura è arretrata. Sono poveri da sempre e da sempre non riesco​no a progredire, cioè a dotarsi di quelle tecniche che sarebbero in grado di fornire loro cibo, assi​stenza me-dica ecc.

—
qualcuno afferma che più si aiutano i paesi poveri, e più questi si convincono della loro incapa​cità a trovare una risposta ai loro problemi. Per questo motivo, sa​rebbe bene interrompere gli aiuti, in modo da costringersi a

cavarsela da soli.

—
L’emigrazione è sempre stata la stessa. Quando c’è una crisi, una parte della popolazione cerca al​trove i mezzi per la sopravvi​venza. Ma questa soluzione oggi non funziona più. dal mo​mento che ogni parte. del mondo è talmente popolata, che non ci sono più terre incolte e spazi vuoti da occupare.

8)
Lezione di “ricomposizione”. Se la classe è competente, lavori autono​mi di sintesi.

9)
Prove conclusive.

II modulo (recupero-rinforzo-​approfondimento): Tempi moderni

Questo lavoro è centrato sul​l’opposizione fra fordismo-taylori​smo e toyotismo. Implica l’utilizza​zione di alcune fonti audiovisive, fa​cilmente reperibili, quali la sequenza di Tempi Moderni, (usa 1936) - il ce​lebre film di Charlie Chaplin - nella quale l’attore viene “catturato” dalla macchina alla quale aggiungeremo quella, altrettanto celebre, nella quale Chaplin afferra casualmente urta ban​diera rossa e diventa involontaria​mente il capo di una manifestazione di protesta. Ci serviranno pagine (trat​te da manuali o dalla letteratura speci​fica) nelle quali si trovino le descrizioni dei due modelli; la descrizione della crisi del ‘29 e di quella del ‘73. Serviranno (ma per l’insegnante) due modelli accurati dei due sistemi; po​tranno essere utili quelli che mostro qui di seguito, disegnati in modo da permettere la sovrapposizione su ace​tato. Alcuni dati e carie tematiche, per visualizzare e concretizzare i momen​ti di sviluppo e quelli di crisi conclu​deranno il materiale necessario per questo modulo.

Di seguito presento i due mo​delli e la traccia di lavoro. I modelli costituiscono un ampliamento dei precedenti (I e lI). A giudizio dell’in​segnante possono essere fotocopiati su acetato e mostrati sulla lavagna lu​minosa, colorandoli in modo accorto, affinché la loro sovrapposizione risulti efficace e chiara, e utilizzati nella fase 6 del modulo.

	


Figura 4: modello del fordismo-taylorismo

Attenzione alle frecce di retroa​zione fra Mercato e Magazzino: lì si annida il “virus” che fa ammalare periodicamente il modello, infatti, quan​do il mercato è saturo, il magazzino si riempie, la catena si blocca e gli ope​rai vengono licenziati. Si osservi la catena di relazioni legate alla forza la​voro: mettono in evidenza la necessità “antropologica” del sindacato e del partito, e ancora, l’importanza del tempo libero.

	


Figura 5

Per eliminare il problema delle scorte, il just in time modula la produ​zione in ragione delle richieste del mer​cato. Per questo motivo, si pensa, non esisteranno più crisi classiche di sovrapproduzione. Ma la cura ha “ucciso” del tutto il malato e lo ha sostituito. Sparisce, quindi, la catena di montaggio. col mondo antropologico e politico ad essa legata I punti interrogativi indicano i problemi aperti (vedi la mappa V a pagi​na26).

Ed ecco la sequenza

	
	Osservazioni: questa unità richiede una buona capacità di gestire le discussioni. Noi non devono ssere portate all’infinito. Devono e vere brevi e rapidamente verbalizzate.

Richiede lo studio, da parte del docente, dei modelli VI e VII

	Visione del film tempi moderni. Consegna: costruisci una mappa mentale del Taylorismo
	Gli allievi lavorano liberamente. L’insegnante sollecita le relazioni fra elementi. Il documento fornisce un terreno comune di lavoro. Consigliabile il lavoro in tre o quattro gruppi

	Consegna: costruisci la mappa del sistema produttivo oggi
	Gli allievi lavorano utilizzando la loro percezione della realtà odierna. Ogni gruppo produce una sua mappa

	Ricognizione di pagine di manuale) o tratte da testi storiografica) sulla globalizzazione,

Consegna: controllate, verificate, integrate la mappa odierna
	Attraverso questo lavoro si struttura alla visione del mondo contemporaneo, ottenendo una mappa “ controllata “ dal docente e, dunque affidabile

	Discussione collettiva:

consegna: controlliamo la mappa del Taylorismo
	Il confronto (per analogie e differenze) fra la mappa liberamente tratta dal film e quella “controllata” della globalizzazione, induce gli allievi a integrare e correggere la visione del passato

	Discussione collettiva:”perché è avvenuto il cambiamento?”
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